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La tradizione locale comincia in un’epoca remota quando l’uomo inizia a comunicare
attraverso il linguaggio orale, il più rapido e immediato da usare per la trasmissione del
sapere. Si raccontava
di ambiente: dell’attesa, del rispetto, dell’amore per il territorio
di sociale: delle regole della comunità, dei valori dell’accoglienza, del bene comune,
della mutualità
di economia, quella locale: della produzione, di come impiegare le risorse, di come
destinarle
di valore: quello della tradizione. Si ascoltava per poterlo raccontare a propria volta.
La tradizione è la trasmissione nel tempo, di generazione in generazione, di
consuetudini, usi e costumi, modelli e norme. La comunicazione è rendere comune, far
conoscere, far sapere. L’ascolto è, nel suo significato tradizionale, l’azione di ascoltare
con attenzione, “prestare orecchio”.
La riscoperta, anzi la “scoperta” delle antiche regole della tradizione vale quindi anche
per chi fa comunicazione, in particolare se legata a temi di sostenibilità. Perché non è
sempre vero che le tradizioni si riscoprono. Spesso si scoprono per la prima volta
perché ci rivelano sensazioni, riflessioni, emozioni che non conoscevamo ancora.
Nuove esperienze, nuove parole, nuovi dialoghi, si costruiscono intorno alle
tradizioni antiche!


